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PREFAZIONE


Eccoci ritrovati, cari lettori, dopo poco tempo dal mio primo romanzo (Clarieset e le memorie di Tebe), per una nuova avventura.


Questo racconto è un po’ diverso dal precedente, ho cercato di mantenere lo stesso stile e di portare insegnamenti spirituali attraverso le pagine ma… con un qualcosa in più: incontreremo capitoli piccanti e spregiudicati.


Scopriremo un archetipo femminile diverso da quello di Clarieset, quello di Anuket (sua figlia), più dissoluto ed esplosivo. Altri volti di Aton attraverso i protagonisti.


Questa nuova storia vuole accompagnarci a provare a danzare oltre le apparenze. Oltre una posizione sociale, oltre certi schemi morali, oltre gli stereotipi, oltre la mente che spietata divide e non ingloba, oltre il giusto e il non giusto.


Che questo scritto vi possa far assaporare una nuova libertà ricca di leggerezza e povera di preconcetti.









 


 


Essere abitati dall’energia del Sole,


colui che incarna questa frequenza


vive la vita nella completa gioia,


quando si incontra un essere solare,


il cuore lo riconosce e va oltre le apparenze…









INTRODUZIONE


Alcuni anni passarono da quel bellissimo simbolo d’amore, le statue immense di Clarieset e Sendem-Ka. Clarieset diventò più integra e punto di riferimento fondamentale per il regno insieme al faraone.


Anuket, in prossimità dei suoi ventitré anni, acquisì ancora più fascino, magnetismo e potere personale, in continua crescita. Nuove responsabilità sopraggiunsero per renderla degna di essere la futura regina.


Aveva una bellezza da togliere il fiato specialmente nello sguardo e in quei suoi occhi ipnotici. Fin da adolescente si sentì spesso dire: «Hai il potere di incantare, sei convincente, persuasiva e influente».


Avrebbe utilizzato queste sue carte per portare a Kemet, negli anni futuri, uno splendore costante. Proprio a causa di questo fascino innato, non fu mai indifferente agli uomini, la bramavano, corteggiavano e lei, sacerdotessa nell’anima, ma vittima delle leggi del corpo fisico, iniziò a fare i conti con i suoi impulsi più terreni e le debolezze.


In quei tempi le morti premature di figli, di persone, aborti spontanei e omicidi erano all’ordine del giorno, la vita stessa era breve a parte casi eccezionali come Ramses II. I nemici erano esteriori, anche se nelle caste sacerdotali e tra i regnanti continuava il lavoro di plasmare la realtà dall’interno.


Gli omicidi, i metodi di uccisione cruenti, le morti date da coccodrilli, scorpioni, avvelenamenti o per altre cause erano la normalità.


La guerra, inoltre, era qualcosa di normale, ci si uccideva per un valore, per sopravvivenza, per ignoranza, vi erano principi di vita e di morte o di rispetto del corpo altrui diversi dai tempi moderni. Il corpo di un soldato in battaglia, per esempio, era uno strumento al servizio di un onore più alto, come se la propria vita assumesse importanza solo se persa per un valore, la propria patria, un prezzo da pagare in cambio della libertà. Il loro corpo era un dono, il sangue versato in battaglia era un dono, un dono anche a madre terra. Gli stessi animali venivano sacrificati e il loro sangue veniva anch’esso donato. È ciò che abbiamo di più prezioso, è veicolo dello spirito, è vita, sacralità, è l’anima stessa.


L’esercito rappresentava Kemet, e il suo scopo era difenderlo fino alla morte. Anche nelle classi sociali più agiate, gli assassini erano condannati e puniti ma vi erano altrettanti non scoperti e non dichiarati.


La maggior parte dei matrimoni reali raramente erano basati su un vero sentimento, poche spose fanno eccezione, come le più note e conosciute Nefertari e Nefertiti, molti altri erano matrimoni diplomatici basati su alleanze con terre che sarebbero altrimenti diventate nemiche.


Tante storie d’amore e passione furono nascoste alla storia, rimaste intime tra i diretti interessati e rari fedeli amici, ma qualche traccia è rimasta su iscrizioni che riportavano pettegolezzi al riguardo. Sono convinta che oltre a esserci state immensa sapienza, conoscenza e illuminazione, Kemet fosse intriso di segreti, fatti davvero punibili e non accettabili o riconosciuti in base alle leggi di quel tempo, con prove insabbiate e persone pagate per tacere (passioni, intrighi, tradimenti, magia nera, ricatti). Su tale sentire porto attraverso Anuket una nuova sfumatura che tinge di rosso questo racconto dell’antico Egitto.









CONFESSIONI


Feira era stata la servitrice di mia madre fino a quando ebbi quindici anni… poi iniziò a seguire solo me, il nostro rapporto era quasi di madre e figlia perché fin da piccola passai molto tempo con lei. Era una donna molto dolce e premurosa, sempre pronta a rispondere alle nostre richieste e a farci felici.


Una mattina mi disse:


«Come ti senti? Hai un sorrisino malizioso da qualche giorno. Non è da te… Mi sbaglio? Ti conosco».


«Non riesco a fingere», e scoppiai in una risata chiassosa. «Mi sento amata e desiderata».


«Da chi?».


«Da lui».


«Chi è lui? Stai frequentando qualcuno di nascosto?».


«Mmmm, no, cioè sì, eh, insomma…».


«Anuket?».


«Ok Feira. Lui non è un nobile, fa parte dell’esercito. Mi piacciono gli uomini come lui, pronti a morire. È riuscito ad accendere il mio cuore, è seducente. E poi è forte. Ha questi bicipiti ben scolpiti e un corpo possente. Ogni volta che faccio un giro nel cortile, lui è là che mi spia tra le colonne, è un gioco di sguardi continuo, mi fa impazzire, mi guarda con brama».


«Da quanto tempo continua questa storia?».


«Qualche mese…».


«I tuoi genitori lo sanno?».


Le lanciai uno sguardo e alzai il sopracciglio.


«Ovvio che no, resti tra noi».


A Feira non potevo raccontarle tutto. Lei, una donna così di sani principi e valori, si sarebbe credo scandalizzata nel sentire anche solo un dettaglio della nostra passione.


Di lui mi piaceva il modo in cui mi spogliava, toccava, guardava, accarezzava i capelli, mi annusava la pelle, il collo, il retro dei lobi, poi chiudeva gli occhi e si nutriva della mia essenza profumata a ogni incontro.


A volte ero fuori città con mio padre e al nostro rientro lo trovavo all’ingresso, fingendosi di turno e in quella postazione ad aspettarmi per rivedermi. Abbassavo spesso lo sguardo perché mi imbarazzava e temevo di essere scoperta. Avevo la pelle d’oca quando sentivo quegli occhi profondi mangiarmi.


I nostri incontri erano programmati, preparava un pezzo di papiro arrotolato e me lo faceva avere dal gran visir, insieme alle altre informazioni quotidiane. Era troppo temerario.


I passaggi erano ogni volta gli stessi: correvo velocemente cercando di non essere vista, attraversavo il palazzo, raggiungevo il mio cavallo bianco Aki, e con il vento a nostro favore raggiungevo lui. Nascosti dalle alte coltivazioni, sulle sponde del Nilo, Aki si assicurava che non ci fossero intrusi e a ogni minimo rumore era pronto a darmi segnale. Siamo stati davvero benedetti dagli Dei, tutto è sempre andato liscio. I suoi occhi brillavano ogni volta che mi vedeva e non si trattenne mai dal baciarmi immediatamente, appena ci sedevamo a terra. Cosa stavamo facendo… se tutto il regno e i miei genitori avessero saputo di questi incontri fugaci…


Il mese successivo, durante una festa celebrativa, iniziai a pormi delle domande. Dove stavo andando? Perché, dopo quasi un anno, ancora continuava questa nostra relazione senza sbocco?


«Anuket… Aiutami per piacere… devo abbinare queste gemme al trucco più adatto, quali mi consigli?».


Mi piaceva aiutare mamma in queste cose, lei si fidava ciecamente del mio gusto e la cura del dettaglio era il mio forte. Lei adorava il turchese e il blu.


Anche per quell’anno si fece omaggio alla dea Anuket, le piene del Nilo erano consistenti e io non potei che esserne felice, festeggiando con la famiglia…
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Sharm el-Sheikh.
Foto di collane, gioielli e amuleti scattata
dall’autrice al museo di Sharm.












L’INASPETTATA NOTIZIA


Ero a tavola con loro quando sentii una fitta nel basso ventre, era come se la mia pancia avesse iniziato a irrigidirsi. Avevo già notato un ritardo di due mesi e la prova dei cereali non ebbi il coraggio di farla.


Le mie smorfie non passarono inosservate e mi chiesero se andasse tutto bene.


«No, mi viene da vomitare, a volte ho come la sensazione di essere abitata». Non so il perché ma quella fu l’unica frase che riuscii a dire. Spiegava perfettamente come mi sentivo.


Di fronte Clarieset e Sendem-Ka che mi chiesero in coro:


«Non sarai incinta! È forse uno scherzo di Iside?».


Diventai rossa e corsi di sopra, nella mia camera. Mi cambiai velocemente per uscire, misi di fretta il mio abito lungo verde acqua, due bracciali, l’opale al dito e dritta uscii da casa… non volevo avere alcun dialogo con loro, o un interrogatorio scomodo. Indossai una mantella con cappuccio e raggiunsi il nostro posto segreto con Aki, e come per incanto, poco dopo, comparve lui. Bello come il sole.


«Perché sei qui ora? Ti ho seguita ma non eravamo d’accordo, se si accorgono che ho lasciato scoperto il turno saranno problemi». Si avvicinò per baciarmi ma lo respinsi. Quel gioco era diventato pericoloso e iniziai ad avere timore che qualcosa sarebbe cambiato.


«Sono incinta», gli dissi, mantenendo gli occhi dritti verso di lui.


«Incinta? Come fai a esserne certa? E poi di chi?».


Mi sentii svenire… «Come di chi? È tuo! Con chi altro pensi che mi veda?».


Mi prese per il braccio e mi disse: «Come sarebbe a dire che sei incinta? E adesso?».


«Sì, sono sicura di aspettare nostro figlio».


Il suo sguardo si fece colmo di paura, gli occhi non brillarono più, lasciando spazio al vuoto. Non riuscì a dirmi mezza parola per qualche secondo, poi continuò:


«Come facciamo, cosa facciamo, quindi, i tuoi genitori lo sanno, il faraone lo sa…?».


Modjer, un paio di anni meno di me, abituato fin da giovanissimo a servire, a difendere, si trovava invece impaurito di fronte alla nostra relazione, proprio quando questa si stava facendo più intima, pronta per il passo successivo. Era privo di senso di responsabilità.


«Perché reagisci così, non te la senti di diventare padre?».


Non rispose.


La rabbia iniziò a salirmi, se non se la sentiva di essere padre, chissà allora diventare un giorno faraone! Alcuni dei predecessori di mio padre Sendem erano soldati, capi dell’esercito, generali…


I suoi occhi erano pieni di dubbi e io ero ancora troppo scioccata per la notizia di diventare madre all’improvviso. Lui era spaventato quando io, invano, stavo cercando un appoggio sicuro. Di fronte a me trovai un bimbo immaturo.


Probabilmente non era nato davvero per regnare, bensì per difendere, proteggere e avere una vita più mediocre, con una responsabilità limitata al suo turno di servizio, che una volta terminato lo avrebbe condotto a lunghe e rilassanti notti tranquille, dove qualcun altro al potere avrebbe gestito tutt’altra faccenda. Mia madre aveva ragione:


«Tanti ci invidiano e le malelingue giudicano, ma non sanno cosa abbiamo da gestire ogni secondo dalla nostra posizione di prestigio».


«Sarai faraone un giorno, Modjer, lo capisci?».


«Posso essere padre, certo, e lo sarò, sarà l’erede del regno, ma ora non me la sento di prendere cariche più grandi di me».


Ero molto arrabbiata, amareggiata, delusa, confusa, d’altronde più volte con lui mi sentivo così, lo sobbarcavo di aspettative mie e davo a lui la responsabilità della mia felicità. Anche in questo caso stavo pretendendo di avere a fianco l’uomo perfetto, un pupazzo che si comportasse in base alle mie richieste. Cercai di restare calma, lo congedai senza aggiungere altro e tornai a palazzo.
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